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IL VANGELO NEL QUOTIDIANO
"ENERGIA DI CONTATTO "
(Mc 5,21-43)
Due episodi intrecciati in cui il contatto con Gesù restituisce vitalità
Il brano musicale consigliato (e sottotitolato) è The Promise di Tracy Chapman. A cura di Sauro Secci. 
Il brano di questa sera non potevamo non farlo visto che si  parla di malattia, di vita, di morte, di un tocco che salva, di energia vitale. 

E’ un vangelo molto bello strutturato ad incastro, proprio come un sandwich: una tecnica letteraria che Marco sa usare molto bene per creare un arco narrativo di tensione, di attesa in noi che siamo i lettori.
In effetti sono due gli episodi  che si incastrano. Il primo è quello della figlia malata del  capo della sinagoga: Giairo e il secondo è quello della donna che ha le perdite di  sangue. I due episodi si incastrano e creano questo arco narrativo di tensione, di attesa, di suspance che è fatto apposta per enfatizzare ancora di più il dramma che si sta consumando e farci domandare: perché Gesù non interviene subito? Perché sembra che perda tempo?

Dopo proveremo a rispondere 
C'è un'importante verbo proprio al primo versetto 21, Gesù  coi discepoli ritornano dal territorio dei geraseni quindi “passarono dall'altra riva”. Questo passare all’altra riva è ovviamente fisico, geografico cioè dal lato est del lago est del lago di Tiberiade vanno verso il lato ovest,  dal lago est che è il territorio straniero dei  geraseni (dove Gesù ha operato quell’esorcismo mandando nei porci il demonio)  al lato ovest dove invece abitava Gesù (Cafarnao). Quindi questo “passare all'altra riva” non significa soltanto per Gesù e per i suoi discepoli, tornare a casa ma è anche in un  certo senso, il segnale che c'è un passaggio da compiere anche per i protagonisti di queste due storie ad intreccio.

 Lettura Mc 5,21-43
E’ un brano molto molto ricco, molto articolato. Dobbiamo per forza di cose fare una sintesi.

Questi 2 brani ad incastro hanno tante somiglianze e un messaggio comune che riguarda la  fede, l’avere fede, avere fiducia fino all'ultimo anche di una speranza minima  come può essere quella di toccare il lembo di un martello. E poi compiere gesti concreti:  toccare, inginocchiarsi, prendere per mano, alzarsi…

“12 anni” anche questo riferimento è comune: 12  anni sono gli anni della ragazzina e 12 anni sono gli anni della malattia di questa donna. 12 anni è anche un  tempo in cui una bambina diventa  donna, inizia ad avere le mestruazioni e quindi diventa capace di dare vita. Forse questa  bambina sta morendo perché non riesce a fare questo passaggio di crescita, in cui vedremo che  avrà una responsabilità probabilmente anche la figura del padre. Non riesce a crescere, a  diventare donna, rimane bambina.

La donna emorroissa che perde sangue,  al contrario non riesce a fermare le sue mestruazioni e quindi è come se  continuasse a dare a dare, a dare vita, a dissanguarsi e la religione ebraica non l'aiuta perché la considera “impura”, perennemente impura perché è sempre con questa perdita di sangue quindi è anche emarginata socialmente, religiosamente. Ecco il suo dramma ed è per questo che ha paura e fa le cose di nascosto,  si nasconde, tocca ma furtivamente, alle spalle.

La situazione di entrambe le storie è descritta  in maniera molto drammatica: la bambina sta morendo e il padre disperato chiede aiuto per questa figlioletta in pericolo di vita. D'altronde l'altra donna sta vivendo una situazione di  malattia, di perdita di vita, di sangue da 12 anni. Quindi è una situazione che si è “cronicizzata”. E non solo: non ha trovato una soluzione medica e anzi abbiamo sentito come Marco critica i medici che hanno spillato soltanto  soldi a questa povera donna senza riuscire a curare nulla. Dunque non ha perso solo sangue, non ha perso solo vita, energia ma ha perso anche tanti soldi. In tutti i sensi si è svenata. 
In entrambi  i casi però il verbo che viene utilizzato non è un verbo di guarigione ma è il verbo “salvare” (sozo);  quindi non si parla semplicemente di una guarigione fisica ma di un  problema più profondo che è un problema esistenziale, potremmo dire di un'attitudine di fondo a vivere  che manca in entrambe queste donne.

La guarigione-salvezza avviene in entrambi i casi per  contatto, contatto fisico. C'è proprio il verbo “toccare” che è un toccare con mano e significa entrare anche nelle situazioni, sporcarsi le mani. Noi sappiamo che il contatto fisico  può essere anche un contatto fastidioso, a volte violento, ripugnante. Però può essere anche  un contatto bello, delicato, dolce, tenero. Certamente attraverso il contatto c'è un  grande passaggio di energia e di vita, di potenza. 

In entrambi i casi si parla di paura. E’ la paura del padre che  teme di perdere la figlia, è la paura della donna che ha paura di essere scoperta  per aver toccato alle spalle il mantello di preghiera del maestro.

 Questo è il mantello che probabilmente indossava Gesù e queste sono le frange del mantello. Questo è l’abito di preghiera che gli ebrei indossano più o meno in questa maniera. Queste sono le frange del tallit (gli tsit tsit), che pendono dal vestito e questa donna va a toccare gli tsit tsit che escono dagli altri abiti e si vedono. Tra l'altro sono ancora oggi utilizzati degli ebrei religiosi come segno di preghiera, come segno di devozione. 
Allora comprendiamo che abbiamo bisogno di queste frange minime da toccare che sono il raccordo tra la materia e le energie spirituali, “tracce per il volo spirituale” (Pablo D'Ors).
Come dice Pablo D’Ors sono le tracce materiali per il volo spirituale e quindi  sono importanti questi tsit tsit, queste frange del tallit di Gesù che questa donna riesce a toccare .
La tua pistis = fede/fiducia ti ha salvato”, perché sei convinta che basta arrivare ad un filo di questo mantello di Gesù per essere salvata. Che fede che ha avuto questa donna! Le basta un’inezia, un particolare minuscolo oltretutto dentro una calca bestiale per essere certa di trovare la sua salus la sua salute, la sua salvezza e anche perché finalmente questa  donna che forse, forse ha sempre passato la sua vita a dare, a dare, a darsi, a donare, a fare tutto sempre per gli altri, finalmente adesso ha cercato di prendere anche per lei, di assorbire un po’  di energia positiva per se stessa e ha avuto il coraggio di buttarsi nella mischia pur sapendo di essere (secondo la cultura religiosa del suo popolo) impura ma non certo secondo Gesù che invece la tocca e si lascia toccare: non la rimprovera  perché si è sentito toccare.

E allora potremmo dire che ci sono due modi di dare.

Il primo modo è quello di dare per dissanguamento: perché gli altri ce lo chiedono, per compiacere o non deludere (per una questione di facciata), per principio religioso (fare i “buoni”), o per essere ricambiati. 

C'è un secondo modo che è quello di Gesù che è quello per eccedenza di pieno: sei talmente vivo/viva, piena che trabocca quello che hai dentro e quello che sei, senza sforzo,  a cascata, con verità e onestà. E forse è anche  per questo che Gesù la vuole incontrare: perché  impari a non vergognarsi di essere se stessa. 
La donna quindi ha fatto la sua traversata  (durata 12 anni) ma in questa traversata, questo passaggio è stata l'occasione che  Gesù le ha dato di passare da questo primo modo di darsi, di donarsi, dissanguandosi a questo donare quasi per eccedenza.

Vediamo anche il ruolo del padre della bambina: Giaro. E’ un “arci-sinagogo” quindi è un capo della sinagoga: una persona importante, una persona pubblica che quindi è un'autorità all'interno del villaggio. E malgrado Gesù sia stato cacciato e non abbia avuto grandi consensi nella sinagoga (pensiamo a cosa succede all'inizio del vangelo  di marco a Cafarnao) questo uomo si espone: lo chiama, lo implora e addirittura  fa un gesto dove veramente perde la faccia: si getta ai piedi di Gesù, con un gesto che rivela una  grande umiltà e che tradisce un misto di disperazione e speranza e gli chiede di venire a imporre le mani alla figlia per salvarla.

Forse con questo gesto umile, con questo gesto umile e disperato (anche se animato da fede) inizia a rendersi conto  che lui fa parte del problema della figlia, del perché la figlia sta così male. 

Il padre infatti la chiama “figlioletta” (tygatrìon), non la chiama figlia come invece Gesù chiama la donna  emorroissa. Il termine figlioletta è sì un  termine affettuoso ma cosa nasconde? Intanto non c'è la figura materna, dove è la madre? Forse è morta quindi il padre come  personaggio pubblico importante l’ha forse  dovuta  crescere lui quindi possiamo immaginare con un affetto anche molto materno, molto  protettivo o forse anche con una certa possessività per cui questa bambina magari incarna anche tutto  l'affetto che il padre vuole riversare su di lei. Ma in qualche modo questo affetto e questo desiderio di bene, di vita per lei può diventare anche una trappola, può diventare una gabbia, può diventare qualcosa che toglie aria, che toglie Vita.

Ecco perché, forse, questa bambina deve morire: in un certo senso deve morire la bambina perché possa rinascere una donna. 
Stupisce che Gesù lasci passare tutto questo tempo (si lascia come “distrarre” da quest'altra situazione non così urgente proprio perché cronica) e quindi lasci morire questa bambina (un po’ ricorda l'episodio di Lazzaro). Forse perché ci vuole tempo, vuole lasciare il tempo in modo che il padre comprenda queste cose, maturi una consapevolezza e anche la coscienza dei propri errori inconsapevoli. E quindi Gesù gli lascia quel tempo terribile di attesa in cui immaginiamo quante domande angoscianti lo abitino, ma perché affiori in lui una nuova coscienza e un nuovo atteggiamento verso questa figlia che in quella situazione è “inadatta” alla Vita.

Allora Giairo deve perdere questa figlia come suo possesso, per lasciarla   andare, per lasciarla essere, come deve essere: una donna, una donna autonoma e non come prolungamento del suo ego, delle sue premure, dei suoi affetti, delle sue preoccupazioni. 

Gesù poi se la prende anche con tutto questo brusio di gente che lo deride quando lui dice “non è morta ma dorme”. Gesù li caccia letteralmente fuori (è lo stesso verbo che usa per gli esorcismi) perché tutti questi rappresentano anche quella mentalità chiusa, settaria, bigotta, ristretta, soffocante del villaggio o della tradizione o della famiglia… e allora cosa fa? Caccia tutti fuori e lascia solo tre discepoli con lui e dice “continua ad avere fede”. Poi prende per mano questa bambina, questa fanciulla le prende la mano (anche qui un contatto fisico) e poi le dice “talita kum, alzati fanciulla dico a te alzati” che è come: dire puoi essere autonoma, puoi camminare con le tue gambe, puoi fare la tua vita, puoi diventare donna.

Poi il piccolo particolare che chiede di “darle da mangiare”. Qualcuno dice: forse era anoressica? Forse aveva questo disturbo alimentare che è sempre un disturbo che fa capire che c'è qualcosa di pregresso che ti rende inadatto, incapace di crescere, di vivere, di affrontare la vita.

Per concludere: due condizioni sono necessarie per salvarci:

1.capire che ne abbiamo bisogno e quindi chiede a cuore aperto con la fiducia di Giairo. Dobbiamo guardare alla grande fiducia di Giairo che corre, implora, s'inginocchia, perde la faccia e continua a sperare fino all'ultimo.

2. compiere i gesti: bisogna agire e toccare, anche solo un filo del mantello, come fa questa donna. Allora se impariamo a toccare con fede la Vita, il Vivente che passa tra di noi, impariamo a nutrirci di quella energia vitale che ci restituisce alla bellezza e all'integrità del nostro essere.
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